
Una rete di feste e visioni che 
attraversa e rigenera il paese 

Riteniamo che per crescere e migliorare sia 
fondamentale incoraggiare lo scambio di esperienze 
e risorse, sperimentando percorsi di formazione 
condivisa, creando il giusto intreccio ed equilibrio 
tra la rete dei festival e lɚ artistɚ che la attraversano, 
in modo da garantire quel contrappeso necessario 
all’industria culturale. 
I festival non distribuisconoesclusivamente 
contenuti culturali, ma accettano la sfida di contribuire
alla loro produzione. 

Fanno l’evento e lo chiamano festival

In Italia, il Festival si è a�ermato come IL formato culturale post 
pandemico: negli ultimi anni, infatti, per esigenze economiche, 
artistiche, stagionali o di marketing, la proposta si è organizzata 
in eventi contratti nel tempo, con identità varie ma specifiche, che 
spaziano dalla musica all’enogastronomia, attraversando ogni 
disciplina artistica o interesse. Del resto, a soli pochi anni di 
distanza dalla crisi pandemica, ricordiamo sin troppo bene 
quanto possa essere dolorosa la privazione della socialità e, di 
conseguenza, riconosciamo quanto sia meraviglioso che milioni di 
persone possano ritrovarsi per fruire di contenuti artistici, 
qualunque sia la forma in cui si struttura la proposta. 
Su tale variopinta e a tratti problematica galassia di situazioni e 
momenti, desideriamo esprimere il nostro particolare punto di 
vista. Lo facciamo come reti, organizzatorз, promoter, comunità 
locali, operatorз e anche fruitorз, a partire dalle esperienze che si 
riconoscono nella rete Arci.
Il Manifesto dei festival è stato redatto e sottoscritto al termine di 
un percorso partecipativo che ha coinvolto decine di realtà che in 
Italia organizzano festival, unite da una missione trasformativa e 
non estrattiva, popolare e non elitaria, politica - nel più alto senso 
del termine, quello culturale - e non commerciale, perseguendo la 
sostenibilità, la cura e non esclusivamente il profitto.
Se con il termine “eventification” si descrive il fenomeno con il 
quale, in un dato lasso di tempo, tutto può essere messo in vetrina 
e venduto, dal suono ai nostri corpi, dal patrimonio naturale a 
quello culturale, per favorire l’attrattività di un territorio o per 
sbancare al botteghino, allora noi preferiamo parlare di “diritto 
alla festa”. 
Il diritto di fare festa, di essere la festa che vorremmo per il mondo 
intero, almeno qualche giorno all’anno. 

“Se non ballo, non è la mia 
rivoluzione”

Quando pensiamo alla programmazione artistica, 
non ci limitiamo a scegliere lɚ artistɚ in base alla loro 
popolarità o alla capacità di intrattenere, ma 
guardiamo anche al sostegno dellɚ artistɚ emergenti 
fuori dai canali convenzionali.
Rivendichiamo la densità politica dei nostri festival: 
i nostri festival sono “in movimento”, feste culturali, 
sociali, per i diritti. 
Dalla scena queer agli approcci transculturali 
passando per il ballo libero e liberato, noi 
festeggiamo le nostre idee, perché “se non ballo, non 
è la mia rivoluzione”.

CLIMA 
DI FESTA

UNA FESTA
DIFFERENTE

Popolare, queer, libera

Desideriamo tutelare un’idea di festa popolare che 
non si basi solo su risultati quantitativi e muscolari 
(i sold out, i grandi numeri), ma anche 
sull’accessibilità economica e culturale: festival 
popolari che aspirino ad essere co-costruiti con le 
comunità locali, i circoli e le reti, senza mai imporsi 
al territorio, con un’attenzione particolare alle aree 
marginali, fragili o schiacciate dai processi di 
gentrificazione.
Per noi è essenziale creare un'atmosfera di 
accoglienza e ascolto, dove tuttз possano sentirsi 
parte integrante dell’esperienza culturale: feste per 
combattere l’isolamento e la solitudine della 
fruizione culturale, festival come moltitudini capaci 
di interagire direttamente con l'esperienza artistica.
Un festival  può essere un presidio temporaneo di 
antirazzismo, antiabilismo, anticlassismo e 
antiomolesbotransfobia.

FARE FESTA
TUTTO L’ANNO

UNA FESTA IN 
MOVIMENTO

I festival come 
ecosistemi di relazione

Ridurre l'impatto ambientale dei festival è una 
priorità assoluta. 
Per questo, ci impegniamo ad attivare percorsi in 
grado di rendere sostenibili le nostre attività, al fine 
di sensibilizzare il pubblico sull’importanza di un 
approccio responsabile verso l’ambiente: da una 
gestione attenta degli allestimenti, alla riduzione 
dei rifiuti; dall'utilizzo di materiali ecocompatibili, 
all'educazione a pratiche sostenibili, tali da ispirare 
e guidare il cambiamento verso un futuro più verde 
e consapevole, anche o�rendo supporto alle 
vertenze ambientali locali. Pensiamo infatti che chi 
organizza un festival debba seriamente interrogarsi 
anche sulla responsabilità sociale e sulla provenienza
deifinanziamenti o dellesponsorizzazioni 
contrastando il greenwashing.

IL MANIFESTO
DEI

FESTIVAL

ECONOMIA 
DELLA FESTA

Comunità generative

I Festival mirano a nuove forme di sostenibilità 
economica che possano renderli autonomi e 
indipendenti. Per farlo, non inseguiamo le logiche di 
mercato, ma lavoriamo su modelli di finanziamento 
flessibili e diversificati, coinvolgendo il territorio e 
promuovendo partnership locali solide. 
L’impatto sociale ed economico dei Festival è spesso 
invisibile e misurato nei soli termini del numero di 
spettatori, mentre crediamo sia fondamentale 
valorizzare l’impatto sociale che i Festival possono 
avere sulle comunità. 
I Festival possono essere luoghi dove agire un 
volontariato sano, non sostitutivo del lavoro, non 
legato a forme di sfruttamento, bensì come 
laboratorio di partecipazione e di formazione 
soprattutto per i giovani, quale strumento di 
protagonismo giovanile.
Il Manifesto è anche l’occasione di ribadire che la 
cultura ha bisogno, per sua natura, di un importante 
sostegno statale, che per molte discipline oggetto 
dei nostri festival manca o è stato drasticamente 
tagliato.

FESTA!
Ma quale festa?

Per noi la “festa” è un momento di celebrazione 
collettiva, sospensione dell’ordinario, invenzione 
e reinvenzione della notte e del giorno come tempi 
e luoghi in cui stare insieme, nel contesto di un 
rito laico.
È uno spazio aperto all’imprevisto e all’inatteso.
La nostra idea di festa, popolare ed inclusiva, 
nasce per essere accessibile per tuttз i corpi e le 
soggettività, e non può che appartenere alla 
collettività. Le feste sono espressione di circoli 
e gruppi culturali e sociali che desiderano un 
territorio in cui la cultura non sia derubricata ad 
orpello, ria�ermando per essa il valore di lingua 
e materia viva, di rappresentazione e 
traduzione del mondo, di emancipazione.
Vogliamo costruire feste che attraversino le 
crisi e le trasformazioni del presente, feste che 
sappiano rivelarsi anche momenti di 
consapevolezza collettiva, palestre di 
democrazia capaci di o�rire spazi di 
partecipazione attiva dove i cittadini e le 
cittadine possono confrontarsi, esprimersi e 
sentirsi parte di una comunità. 
Perché tuttз hanno diritto alla festa. 

Il manifesto è stato scritto da più di 60 festival Arci attraverso un percorso partecipativo 
caratterizzato da tavoli online e da due assemblee a Salemi (Tp) e Modena, progettati e 
coordinati dalla Commissione Cultura e Giovani di ARCI Nazionale
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